
SIGNIFICATO DELLA FESTA CRISTIANA

Non si può parlare della “festa” intesa in senso cristiano e quindi biblico, senza prima aver trattato, anche se molto rapidamente, un altro argomento: il concetto di tempo nella Scrittura e come l’uomo ha sempre cercato di dare un’interpretazione allo scorrere del tempo.

L’uomo vive nel tempo, ha cercato di misurarlo, la sua esistenza è misurata dal tempo. Soprattutto ha sempre sentito il bisogno di interpretarlo, cioè di dargli un senso: avverte infatti che con il passare del tempo, “passa” anche la sua vita.

Vediamo molto genericamente quale visione del tempo avevano le culture biblica ed extrabiblica.

La concezione greca del tempo era “ciclica”: il tempo non ha inizio né fine, le cose ritornano periodicamente su se stesse, si ripetono indefinitamente, la divinità si trova solo al di fuori del tempo. 

Questa cultura, in un certo qual modo, “inventa” il tempo sacro, quasi per sfuggire al “non senso” del tempo ciclico; estrae dal tempo ordinario i  tempi  per fare festa.

Nel “tempo sacro”, o comunque in quella dimensione non determinata dalla ripetitività dei cicli, trovano posto feste, celebrazioni, filosofie capaci di dare senso alla vita.

La visione ebraica del tempo, invece, era di tipo “lineare”: il tempo ha un inizio ed una fine, fluisce verso una meta, un traguardo. Il tempo della vita dell’uomo è contrassegnato da interventi continui dell’agire salvifico di Dio. 

La divinità, nella sua connotazione singolare di “Dio Unico e Creatore”, la si incontra solo ed esclusivamente nel tempo, nella storia. 

L’ebreo sa che può trovare la salvezza (Dio che dà senso a tutto) nella storia, nel tempo, addirittura nella sua semplice storia di credente, per cui non deve “scappare” dal tempo per trovare il senso delle cose, anzi deve essere vigile, saper scorgere nel tempo i momenti, gli avvenimenti in cui Dio si fa presente, in cui “visita” il suo popolo.

La festa, estrapolata dai ritmi feriali, secondo le Sacre Scritture, è una realtà concepita soprattutto come una dimensione di vita e non solo una pausa che l’uomo si concede nel tempo del lavoro. Il tempo festivo, per Israele, diventa così una modalità forte attraverso la quale vengono comunicati il significato o i diversi significati della sua esistenza. 

Il nostro anno liturgico con le diverse feste religiose legate ai ritmi temporali è erede, almeno in molti aspetti, della mentalità di una società antica, come quella ebraica, di tipo agricolo-pastorale, molto lontana dalla cultura contemporanea, segnata fortemente dal consumismo, dalla meccanizzazione e dalla produttività.

Oggi il tempo e quindi la festa non sono più il luogo privilegiato dove trovare il senso dell’esistenza poiché è nell’uomo stesso e nel dispiegarsi della sua volontà che la mentalità moderna cerca il significato della vita. Per questo motivo il nostro clima culturale tende ad associare al tempo festivo prevalentemente gli ambiti del divertimento, dello svago, del fare ciò che pare e piace, in una cornice decisamente privata, poco comunitaria.

La festa ebraica, il “sabato”.
I nostri fratelli maggiori, gli ebrei, fanno festa il giorno di sabato. Esso è il giorno del riposo inteso, come già detto, diversamente dalla mentalità contemporanea: riposo, ovvero essere liberi da incombenze di ogni genere, al fine di poter celebrare l’ “alleanza” con Dio, (questo è il significato della festa per Israele).

L’ebreo, una volta all’anno solennemente nella Pasqua, e periodicamente nei “sabati”, fa festa per celebrare la realtà che lo ha originato come popolo salvato da Dio e costituito suo alleato: qual è questa realtà? a quali eventi del passato si richiama?

La fuga dall’Egitto sotto la guida di Mosè (verso la libertà);

Il passaggio del Mar Rosso (prodigio del mare che si apre);

Il peregrinare nel deserto per 40 anni (la manna come pane, l’acqua dalla roccia, le quaglie come carne);

Il dono delle Tavole della Legge sul Sinai (i Comandamenti per vivere nell’amore reciproco e verso Dio)

L’impegno di osservare la Legge: l’Alleanza, detta anche Testamento, ovvero Patto, Primo o Antico Testamento (il “si” di Israele a Dio)

Il costituirsi di Israele da gruppo disorganico a popolo dell’Alleanza (un popolo liberato per vivere con Dio)

L’ingresso nella Terra Promessa (Dio mantiene la sua parola).

Tutto questo è chiamato con un termine noto: “Pasqua” (il passaggio di Jahweh), anche se da un più stretto punto di vista, la parola “pasqua” (passaggio) si riferisce all’episodio dell’Esodo in cui l’angelo di Jahweh passa, fa il suo passaggio oltre le tende degli ebrei contrassegnate dal sangue dell’agnello salvando i primogeniti israeliti e colpendo quelli egiziani (Es. 12,23).

La riflessione religiosa su tutti questi avvenimenti suscita in Israele la fede in JHWH (Jahweh), il Dio dei Padri; il salmo fa pregare il pio israelita: “Se Dio non fosse stato con noi…” ora non saremmo liberi, saremmo ancora un non-popolo schiavo del faraone. Israele giunge alla fede proprio constatando i continui interventi di Dio a suo favore nella storia.

Per questo il popolo ebraico celebra la sua FESTA scegliendo un giorno particolare nella settimana, il “sabato” (sabbat, probabilmente dal verbo sabat, cessare di lavorare), in cui sospende ogni attività richiamandosi al riposo di Dio nel settimo giorno della creazione per celebrare:

· l’alleanza con Dio: liberazione dalla schiavitù e rinnovazione dell’antico patto;

· il riscoprirsi continuamente come popolo liberato (dimensione comunitaria): concepirsi come popolo salvato che fa continuamente l’esperienza della salvezza;

· l’annuncio del futuro intervento di Dio nella storia che porterà la salvezza definitiva.

Questo è il contenuto della festa. 

La celebrazione avviene secondo un rito peculiare, detto memoriale, che nel “sabato dei sabati”, ovvero nella Pasqua annuale è particolarmente solenne, obbligatorio, vincolante.

Il credente sa che il “rito-memoriale” rende l’ebreo di ogni tempo partecipe all’evento salvifico del passato (dalla fuga d’Egitto alla Terra Promessa), realtà di per sé irripetibile, ma ri-presentata (resa presente) nella forma appunto del memoriale.

Naturalmente accanto a questa concezione propria, esclusiva della cultura ebraica, la festa è compresa anche come luogo in cui sentirsi parte di una comunità, la comunità dell’alleanza, in cui comprendersi come figli dell’unico Dio e fratelli e sorelle reciprocamente. 

Con questa concezione il tempo con le sue feste è vissuto come dono, spazio umanizzante, occasione per crescere nella fede e naturalmente anche per riposare dalle fatiche del lavoro.

La festa cristiana, la “domenica”.

Il cristiano celebra il suo giorno di festa, la domenica, senza differenze (da qui l’importanza di una buona conoscenza dell’Antico Testamento) con la tradizione ebraica dal punto di vista della ritualità, ma con un contenuto nuovo, o meglio con un contenuto che è la pienezza di tutte le promesse divine: il dono da parte di Dio Padre del suo Figlio, Gesù Cristo, che ha liberato l’uomo dal peccato (remissione dei peccati).

Il nuovo e definitivo intervento di Dio per il suo popolo trova la sua pienezza nel momento in cui Gesù Cristo, completata la sua missione, risorge da morte ed entra nella gloria di Dio, compie la sua Pasqua (il suo passaggio al Padre).

Poiché i Vangeli riferiscono l’evento della risurrezione al “primo giorno dopo il sabato” (chiamato poi: giorno del Signore, “il giorno del Dominus” in latino, appunto: domenica), i cristiani celebrano la loro FESTA il giorno di domenica, con scadenza settimanale (come i sabati ebraici) e una volta all’anno con particolare solennità (la “veglia pasquale”).

Questa celebrazione è quel rito che chiamiamo con diversi nomi: Eucaristia, Cena del Signore, Santa Messa ecc., e tutto questo in una cornice festosa. 

L’Eucaristia, dunque, è il segno (sacramento) sintetico e normativo del mistero di Cristo celebrato in una dimensione comunitaria (non si può far festa da soli!).

Ricapitolando: 

qual è il senso profondo del Cristianesimo? 

Il Cristo che muore, risorge e rimette i peccati! Non essere salvi vuol dire soprattutto vivere una vita che non ha senso, una vita dominata dal peccato, ovvero una vita che non conosce il Cristo, che è l’unico che può dare senso pieno all’esistenza umana e liberare l’uomo dal male.

Come può Gesù comunicare il senso che Lui stesso ha dato alla sua vita (che è normativo per tutti i credenti in lui), ovvero il Dio che si fa uomo per liberarlo dal peccato, e che gratuitamente si dona all’uomo fino all’espropriazione totale di sé?

Attraverso la “via simbolica”, il rito: nei due gesti centrali della messa: questo è il mio corpo offerto = una vita donata; questo è il mio sangue versato = nella fedeltà all’Alleanza con il Padre.

Bella questa sintesi finale del significato dell’eucaristia:

L’eucaristia è

l’adunarsi di un popolo (la Chiesa)

per celebrare un rito

che rende continuamente presente, 

nella modalità del memoriale, 

il dono più grande che Dio Padre ha fatto per la salvezza degli uomini: 

il dono del suo Figlio, Gesù Cristo. 

E questo all’interno di una dimensione gioiosa, di festa appunto.


